
Mercoledì 4 marzo 1981 DAL MONDO l'Unità PAG. 15 

Non sembra terrorismo ma criminalità comune 

Ingente riscatto chiesto 
per il calciatore «Quini» 

Àncora nessuna notizia del centravanti del Barcellona - Smentito l'arrivo di 
un suo messaggio - Niente tregua dell'ETÀ militare - Esponente basco ucciso 

MADRID — Gli inquirenti 
non mostrano ormai più dub
bi che il rapimento di « Qui
ni », ovvero Enrique Castro, 
popolare centravanti del Bar
cellona, sia opera di delin
quenti comuni. Non dunque 
terrorismo politico di marca 
fascista — come avevano fat
to credere le prime ipotesi e 
la rivendicazione di un sedi
cente « battaglione catalano 
spagnolo », sigla evidente
mente e frettolosamente ri
calcata su quella del ben più 
reale e famigerato e battaglio
ne spagnolo basco » — ma 
tentativo di estorsione. Secon
do quanto si è appreso da 
fonti vicine alla famiglia Ca
stro, i rapitori del calciatore 
hanno chiesto alla società un 
riscatto oscillante fra i 60 
e i 100 milioni di pesetas (va
le a dire fra 700 milioni e 
un miliardo e duecento mi

lioni di lire italiane); secon
do altre fonti invece la ri
chiesta di riscatto superereb
be i quattro miliardi di lire 
italiane. 

Comunicazioni ufficiali, a 
questo riguardo, non ce ne 
sono. Il vice presidente del 
Barcellona, Nicolas Casaus, 
ha anzi smentito la notizia 
— che era stata diffusa ieri 
mattina — secondo cui i fa
miliari di Quini avrebbero 
ricevuto una sua lettera tesa 
a tranquillizzare sulle sue 
condizioni. « Estoy bien, hasta 
pronto » (sto bene, a presto), 
avrebbe scritto Quini, ag
giungendo appunto che i suoi 
rapitori esigevano l'equiva
lente di 800 milioni di lire 
per la sua liberazione. Si 
era parlato anche di un mes
saggio registrato con la voce 
di Quini e fatto poi ascoltare 
per telefono ai familiari. Ca

saus ha smentito entrambe le 
versioni e non ha voluto for
nire particolari sul riscatto 
richiesto; si è limitato ad af
fermare che la società farà 
tutto il possibile perchè la 
vicenda si concluda nel mi
gliore dei modi. Il che do
vrebbe significare che la so
cietà è pronta a pagare il 
riscatto richiesto. 

In ogni caso, ieri sera si 
era un po' smorzato l'ottimi
smo che (appunto sulla scia 
dei presunti messaggi di 
Quini) si era diffuso durante 
la giornata e che dava il ri
lascio del popolare calciato
re come cosa imminente, que
stione di poche ore. Laszlo 
Kubala. ex-direttore tecnico 
della nazionale spagnola pas
sato alle dipendenze del Bar
cellona. aveva detto ieri mat
tina: «Sitami) ainettando buo
ne notizie, ho la sensazione 

Ventotto ostaggi per una rapina 
BONN — Spettacolare rapina ad Heidel
berg (RPT) , con 28 persone tenute sotto 
la minaccia delle armi per tutta la notte 
di lunedi e un bottino di tre milioni di 
marchi (circa un miliardo e quattrocento 
milioni di l ire). 

Approfittando del lunedi di carnevale fe
stivo, due banditi hanno costretto il diret
tore e l'intero a staff » amministrativo del
la Cassa di Risparmio di Heidelberg a re
stare prigionieri fino alle prime ore dell' 
alba di ieri e quindi ad aprire la camera 
blindata della banca. Gli ostaggi sono poi 
stati liberati, illesi, e i due banditi sono 
fuggiti a bordo di un pullmino. 

I banditi, due giovani intorno al trent" 
anni, sono penetrati l'altro ieri pomeriggio 
poco dopo le 15 nell'abUnzione del diret

tore, dove hanno preso in ostaggio 1 suoi 

figli, aspettandone il ritorno. Con la minac
cia delle armi hanno quindi costretto il 
dirigente bancario a telefonare agli altri 
responsabili dell'istituto di credito e a con
vocarli con un pretesto nella sua abita
zione. Tra di essi, 28 persone in tutto, l'o
biettivo dei rapinatori: coloro che erano 
in possesso delle chiavi che aprono le cas
seforti blindate. 

Ieri matt ina intorno alle 5. 1 banditi han
no fatto salire sull'auto del direttore una 
parte degli ostaggi per recarsi alla sede 
della Cassa di Risparmio. Lì hanno co
stretto il direttore a disattivare il sistema 
di allarme e ad aprire la camera blindata. 

NELLA FOTO: la moglie del direttore mo
stra ai fotografi come i 28 ostaggi sono stati 
legati e distesi a terra per tutta la notte. 

che il caso possa essere ri
solto in giornata ». Ma a se
ra, al momento cioè di scri
vere queste righe, di Quini 
non si era avuta nessuna no
tizia. 

Anche le fonti di polizia 
sono estremamente avare di 
informazioni. Il governatore 
civile di Barcellona. José Co-
derch, si è limitato a dire 
die gli inquirenti < seguono 
diverse piste » e ad esprime
re la convinzione che Quini 
sia tenuto prigioniero in un 
luogo situato dentro la cin
tura industriale della città. 
Dove invece tutti appaiono 
concordi, come si diceva in 
principio, è nell'escludere la 
natura politica del sequestro. 
Nessun credito riscuote più 
quindi la rivendicazione del 
sedicente « battaglione cata
lano spagnolo ». che secondo 
un anonimo telefonista avreb
be rapito Quini per far per
dere al Barcellona (squadra 
« separatista ») la partita con 
il Madrid. 

Mentre in Catalogna la vi
cenda di Quini, partita come 
un episodio più o meno poli
tico. si è dunque declassata 
ad episodio di cronaca nera, 
nella regione basca il terro
rismo continua a mietere vit
time. Ieri mattina il fratello 
di un esponente nazionalista 
è stato ucciso da terroristi 
fascisti. La vittima è Fran
cisco Javier Ansa Zunzune-
gui. di 35 anni, fratello di 
un consigliere comunale di 
San Sebastian del partito na
zionalista basco; stava aspet
tando l'autobus ad una fer
mata quando due terroristi 
gli si sono avvicinati e gli 
hanno sparato due colpi di pi
stola alla testa. Successiva
mente, con alcune telefonate 
ai giornali, l'assassinio è sta
to rivendicato dal « battaglio
ne spagnòlo basco », una or
ganizzazione fascista che ha 
già compiuto altre volte at
tentati ed assassinii per ritor
sione alle azioni del terrori
smo separatista. 

n quale terrorismo separa
tista non depone le armi. 
L'ETÀ militare — una delle 
due branche dell'organizza
zione basca — ha infatti di
chiarato che non accetta la 
tregua proclamata dall'ETÀ 
politico-militare e che quindi 
continuerà la lotta armata. 
L'annuncio è stato fatto con 
una telefonata ad un giorna
le. con la quale l'organizza
zione basca ha anche riven
dicato l'attentato compiuto do
menica scorsa a Portugalete. 
presso Bilbao, contro un'auto 
della polizia, attentato nel 
quale restarono feriti tre 
agenti ed una donna. Non si 
esclude che l'assassinio di ieri 
mattina a San Sebastian ab
bia voluto essere una crimi
nale rappresaglia proprio per 
l'attentato di domenica. 

Bilancio di un viaggio difficile in un continente non cattolico 
H recente viaggio di Gio

vanni Paolo II in Estremo 
Oriente è stalo, forse, il più 
complesso ed anche il più 
importante, per le aperture 
operate verso la Cina e i po
poli asiatici e per le argo
mentazioni morali e polìtiche 
con cui ha motivato il suo 
appassionato appello da Hi
roshima affinché capi di Sta
to, uomini del potere politico 
ed economico, scienziati agi
scano per allontanare i pe
ricoli che minacciano l'uma
nità. 

Partendo dalla considera* 
sione che la Chiesa è chia
mata a misurarsi con un con
tinente — l'Asia — diversifi
cato sul piano socio-politico-
religioso e dove i cattolici 
sono appena cinquantotto mi
lioni su oltre due miliardi di 
persone, Papa Wojtyla si è 
preoccupato di riproporre un 
cristianesimo che sia messag
gio di liberazione morale e 
sociale e al tempo stesso aper
to al dialogo con le altre 
culture e religioni e portato
re ili pace. E poiché le Fi
lippine sono runico paese a 
maggioranza cattolica, dove 
la Chiesa porta non poche re-
^portabilità per a\er fatto Ha 
supporto nel passato a] pote
re politico ed economico, 
Giovanni Paolo II ha denun
ciato le situazioni di ingiu
stizia legittimando le lotte 
dei lavoratori, purché non 
violente, per affermare la lo
ro dignità ed il loro diritto 
ad un equo salario. Nonostan
te le ostentate accoglienze 
del presidente Marcos e del
la moglie Imelda, che hanno 
tentata di strumentalizzare la 

Il Papa in Asia 
Un segnale alla Cina, 

un appello di pace 
Apertura alle altre religioni e liberazione sociale degli 
uomini: questi i temi del messaggio all'Estremo Oriente 

visita a loro favore, Giovan
ni Paolo II ha ratificato la 
linea scelta recentemente dal
l'arcivescovo di Manila, car
dinale Jaime Sin, di a colla-
borazione critica n di fronte 
al regime. Ciò vuol dire che 
la Chiesa, prima divisa, è ora 
impegnata a favorire la co
struzione di una società più 
giusta e democratica e quindi 
a gestire la non facile tran
sizione. 

Ed è proprio da Manila — 
da dove attraverso Radio Ve-
ritas ci si rivolgeva prima 
con toni polemici ed offen
divi verso le realtà non catto
liche dell'Asia — che Gio
vanni Paolo II ha indirizza
to alla Cina ed ai popoli asia
tici due importanti discorsi, 
con i quali ha avviato un dia
logo aperto a futuri sviluppi. 

Il viaegio compiuto qual
che ciorno dopo dal segreta
rio di Stato, cardinale Ago
stino Casarolì, a Hong Kons 
per incontrare il vc«eovo dì 
Canton, monsignor Domini

que Tang, indica che la San
ta Sede è decisa a normaliz
zare quanto prima i suoi rap
porti con la Chiesa cattolica 
patriottica cinese e, suo tra
mite, con il governo di Pe
chino. Una Chiesa scomuni
cata da Pio XII, guardata 
con prudente attenzione da 
Giovanni XXIII e da Pao
lo VI è ora riconosciuta va
lida da Giovanni Paolo II e 
a ciò che è valido — ha af
fermato con sottile diploma
zia il cardinale Casaroli — 
può essere anche legittimo ». 

Per raggiungere questo sco
po, Papa Wojtyla, d'intesa 
con il suo Segretario di Stato, 
ha fatto di tutto per non di
spiacere a Pechino. Dovendo 
recarci in Giappone dalle Fi
lippine, l'aereo papale non 
ha sorvolato Taiwan, come 
sarebbe stalo logico perché 
è il trapitto più breve, ma 
ha girato al largo fino al
l'isola di Guam nel Pacifico. 
In tal modo, il Papa non è 
stato obbligato ad inviare al 

presidente di Taiwan un mes
saggio che non sarebbe sta
to gradito a Pechino. Eppure 
con Taiwan la Santa Sede 
intrattiene normali rapporti 
diplomatici, anche se ridotti 
di rango negli ultimi anni. 
Ma poiché l'arcivescovo di 
Taipei si trovava a Manila 
mentre il Papa apriva alla 
Cina, ciò vuol dire che con 
questa linea è d'accordo l'epi
scopato di Taiwan nonostante 
le rimostranze del governo. 

Il riconoscimento, poi, dei 
profondi ed antichi valori 
morali di cui sono portatrici 
le grandi religioni asiatiche 
come l'induismo, lo scintoi
smo, l'islamismo, il buddi
smo, è stato l'altro segnale 
lanciato da Giovanni Pao
lo II per aprire un dialogo 
con il Giappone. do\e i cat
tolici sono lo 0,3 per cento 
su una popolazione di 116 
milioni di persone. Qui Papa 
Wojtyla ha compiuto una se
rie di gesti, fra cui la scelta 
di parlare giapponese, che 

gli hanno consentito di toc» 
care la sensibilità di un po
polo che ha compiuto, negli 
ultimi decenni, passi gigante* 
echi sul piano industriale e 
tecnologico. Oggi però questo 
popolo è entralo in una fa«e 
delicata, in cui ci si chiede 
con crescente insistenza qua
le sarà il MIO futuro. La cri
si della distensione, le pres
sioni americane e della de
stra liberal-demorratica e na
zionalista perche venga mo
dificato l'articolo 9 della Co
stituzione e si imbocchi la 
via del riarmo, rendono at« 
tualmente inquieto il clima 
sociale e politico del Giap
pone. 

E* in questo contesto che 
è maturato l'appello per la 
pace lanciato da Giovanni 
Paolo II da Hiroshima, la 
città colpita il 6 agosto 1945 
dalla prima bomba atomica. 
E' qui che il Papa ha detto 
che è giunto il momento di 
ridefinire le priorità delle 
scelte contro le tre tentazio
ni, che tendono a perseguire 
lo sviluppo tecnologico come 
fine a se stesso o ad asser
virlo all'utilità economica o al 
mantenimento del potere. Per 
costruire un nuovo ordine so
ciale occorre invece subordi
nare ocni «celta di ordine eco
nomico e scientifico al valo
re «upremo dell'uomo. E in 
questa opera — ha riconosciu
to con mollo realismo il Pa
pa — a la scienza razionale 
e la conoscenza religiosa del
l'uomo hanno bisogno di col
legarsi insieme ». 

Alceste Santini 

Lo annuncia un comunicato diffuso al termine dei lavori di una commissione mista 

Intesa tra Chiesa e governo in Polonia 
per fare uscire il paese dalla crisi 

I rappresentanti dell'episcopato assicurano l'appoggio all'opera di stabilizzazione sociale e poli
tica - Raggiunto anche un accordo sull'accesso delle organizzazioni cattoliche alla radio e alla tv 

Duelli di artiglieria 
in sud Libano dopo 
il « raid » israeliano 
BEIRUT — Violenti duelli di artiglieria e 
razzi nel sud del Libano, dopo un'incursio
ne compiuta lunedi dall'aviazione israeliana 
e che ha causato la morte di dodici per
sone, fra libanesi e palestinesi, e il feri
mento di altre quaranta. H governo di Bei
rut ha deciso di chiedere una riunione 
straordinaria del Consiglio di sicurezza del-
VONU. 

La sera stessa e ieri mattina. 1 guerri
glieri palestinesi hanno replicato al raid 

israeliano bombardando con i razzi Katiu
scia alcune località dell'alta Galilea; se
condo Tel Aviv, non vi sono state vittime. 
Tuttavia l'artiglieria pesante Israeliana ha 
cannoneggiato a lungo varie località della 
regione. Anche i cannoni delle milizie di 
Saad Haddad — il maggiore « cristiano » 
alleato di Israele e che controlla una fascia 

di territorio lungo il confine — hanno aper
to il fuoco, colpendo fra l'altro la città 
portuale di Sidone, dove un proiettile ha 

sfondato il tetto di una scuola evangelica. 

Sostenitori di Bhutto 
i dirottatori di un 
jet pakistano a Kabul 
KABUL — Sono sicuramente più di due 
(secondo alcune fonti addirittura dieci, 
secondo altre soltanto quattro) i dirotta
tori che lunedi pomeriggio hanno costretto 
un quadrigetto Boeing 720 delle linee aeree 
pakistane ad atterrare all'aeroporto della 
capitale dell'Afghanistan. Ieri sono arrivati 

a Kabul due funzionari pakistani per ne
goziare con 1 dirottatori, che sono opposi
tori del regime dittatoriale del generale Zia 
Ul Haq. 

Nelle prime ore si era creduto che il 
dirottatore fosse uno solo: l'unico con cui 
le autorità di Kabul avevano parlato. Egli 
diceva di chiamarsi Alam Gir e di essere 
militante del Partito del popolo pakistano. 
il partito dell'ex-premier Ali Bhutto. messo 
a morte dal regime del generale Zia. I di
rottatori chiedono la liberazione dì ottanta 
detenuti politici in Pakistan. 

A bordo dell'aereo vi sono 141 persone, 
vale a dire 130 passeggeri (inclusi i dirot
tatori) e undici membri dell'equipaggio» 

Un processo travagliato e tuttora aperto 

Etiopia: in tre fasi 
la transizione dai 
militari al partito 

Dal nostro inviato 
ADDIs ABEBA — Quando e 
come nascerà il Partito dei 
lavoratori etiopici? E' que
sto un interrogativo ricorren
te. riproposto con insistenza 
ed ogni « Revolution day » 
(la festa della rivoluzione 
che cade U 12 settembre, nel 
giorno cioè della deposizione 
del Negus), con un'altalena 
di attese e delusioni che han
no sottolineato la specifici
tà. la complessità e le con
traddizioni della rivoluzione 
etiopica. In realtà si può già 
oggi rispondere al « come > 
e dare una mezza risposta 
anche al e quando»; 8 par-
tito sta nascendo (di fatto 
esiste già in embrione) at
traverso U lavoro del COP
WE — letteralmente seguen
do le iniziali inglesi, e com
missione per l'organizzazio
ne del partito dei lavoratori 
dell'Etiopia », preannunciata 
dil presidente Menghistu nel 
* Revolution day » del 1979 
e ufficialmente isttuita il 
19 dicembre successivo; e 
quanto ai tempi, essi non 
sono più proiettati in un fi-
turo indeterminato, ma sono 
entrati — per dirla con le 
parole di Berhanu Bauih, 
membro ad un tempo del
l'esecutivo del COPWE e del 

Derg — « nella fase finale ». 
Ancora oggi, tuttavia, i di

rigenti etiopici si rifiutano 
di mettere mano al calenda
rio. di indicare delle scaden
ze precise. Il maggiore Da-
wit, responsabile del COPWE 
per l'Eritrea ed uno dei più 
qualificati collaboratori di 
Menghistu, ne spiega le ra
gioni: e Avremmo potuto — 
dice — inventare U partito 
in qualunque momento. Ba
stava fare un annuncio so
lenne. escogitare un bel no
me e fl gioco era fatto. Così 
è avvenuto in altri Paesi. Ci 
saremmo però ritrovati non 
con un partito, ma con una 
etichetta vuota. Ecco perché 
abbiamo scelto una strada 
più lunga, più complessa, ma 
nella quale 3 processo muo
ve dal basso, coinvolgendo 
le masse popolari. L'annun-

"cio e il nome verranno dopo. 
quando il partito sarà ormai 
una realtà ». 

Un processo dunque, se
condo una visione che — co
me abbiamo constatato anche 
neìTintervista al compagno 
Minucd — investe la rivolu
zione etiopica nel suo insie 
me. considerata appunto dai 
suoi dirigenti attuali come 
un processo in continuo dive 
nire, fuori da schemi e mo
delli precostituiti e in una 

continua - verifica con la 
realtà. 

Tutto parte dalla constata
zione — è ancora Berhanu 
Bayih a sottolinearla — che, 
in assenza di un partito ri
voluzionario capace di gesti
re fin dall'inizio il rovescia
mento del vecchio regime e 
la edificazione del nuovo, è 
toccato ai militari e assume
re su di sé questo fardello». 
Da qui la specificità e le 
contraddizioni della esperien
za etiopica: quella di una 
rivoluzione partita dalValto, 
su iniziativa appunto dei mi 
litari. e che sólo dopo la 
conquista del potere si è po
sta fl problema del suo ra
dicamento alla base, di ren
dere cioè le masse compar
tecipi della trasformazione 
politica e sociale: una espe
rienza, inoltre, che i stata 
a lungo caratterizzata (e in 
parte lo è ancora oggi) da 
un dualismo di poteri — o 
piuttosto di prospettive — fra 
militari e civili e fra le di 

. verse tendenze del Derg 
n e Comitato militare am

ministrativo provvisorio » (il 
Derg. appunto) non era olle 
origini un organismo omo
geneo. Formato da oltre 
cento militari, in maggioran
za soldati e sottujficiali e 
U cui orientamento politico 

era fondato più sulla intuizio
ne che su una effettiva pre
parazione, in es*o convive
vano orientamenti assai di
versi. dalla destra borghese 
e autoritaria (non dimenti
chiamo che la rivoluzione è 
stata anzitutto una rivoluzio
ne antifeudale) alla e sinistra 
militare marxista* di Men
ghistu, con una varietà di 
risposte alle prospettive stra
tegiche e ai problemi imme
diati che spiega largamen
te la drammaticità dei con
trasti e degli scontri verifi
catisi. particolarmente fra 3 
1974 e il 1977. E che spiega 
almeno in parte anche la dif
fidenza. ben presto tramuta
tasi in aperta ostilità, di 
gruppi organizziti marxisti 
come il PRPE (Partito rivo
luzionario del popolo etiopi
co) verso la giunta multare; 
mentre gli altri gruppi, a co
minciare dal Meson (Movi
mento socialista pan-etiopico) 
di HaUe Fida le hanno assi
curato, almeno nei primi an
ni, un « appoggio critico ». 
Ma qui entriamo nel viro del 
processo di formazione del 
partito. -

La prima tappa, nel 1975-
1976. è sfata la creazione dei 
POMOA (iniziali inglesi per 
e Ufficio provvisorio per i 
problemi organizzativi delle 
masse»). Egemonizzato dal 
Meson. ma con l'adesione di 
altre formazioni minori, il 
POMOA si proponeva di es
sere ad un tempo l'elemento 
propulsore e U centro di ri 
ferimento per l'aggregazione 
del partito. Si trattava, pe 
raltro. di un organismo pri 
vo di poteri effettivi, che ri 
siedevano interamente nétte 
mani del Derg (e di un Derg 
nel quale non pochi militari 
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guardavano con sospeiio o 
almeno con < gelosia > ai ci
vili del POMOA). La princi
pale attività del POMOA è 
stata dunque la formazione 
di quadri, attraverso la scuo
la politica «Yekatit 66» 
(febbraio 1966, corrisponden
te secondo il calendario etio
pico al febbraio 1974, data di 
inizio detta rivoluzione). Og 
gila € Yekatit 66 » è la scuo
la ufficiale e di partito» del 
COPWE. 

Nei primi mesi del 1977 sì 
pensò di passare ad una tap
pa più avanzata, superando 
i limiti e le incertezze del 
POMOA. e si costituì la 
Emaledeh. ovvero la « Unio
ne dei gruppi marxisti-lenini
sti d'Etiopia ». Ne facevano 
parte cinque gruppi: Il Me-

. son di, Haile Fida, la Lega 
proletaria, l'Etchat (Organi: 
zazione per la lotta rivolu 
zionaria dei popoli oppressi 
d'Etiopia). l'Organizzazione 
rivoluzionaria marxista-leni 
nutia e la Sedede (Scintala 
rivoluzionaria); quest'ultima 
particolarmente importante 
perché fondata e diretta dal
lo stesso Menghistu per ren
dere la cosiddetta e sinistra 
militare » compartecipe in 

prima persona del processo 
di formazione del partito, al
lora visto come una progres
siva < integrazione » fra i 
cinque gruppi. 

Ma già nell'estate 1977 
questa struttura entrava in 
crisi, dopo la improvvisa de
cisione di una parte del Me
son (con alla testa Haùe Fi
da) di rompere con il Derg 
ed entrare netta clandestini
tà. Le ragioni di quel gesto 
non sono ancora chiare, ma 
hanno pesato probabilmente 
diversi fattori: la stessa com
plessità del processo, rivela
tosi più lento dì quanto si 
auspicava; contrasti certa
mente anche personali e di 
potere; fl dualismo (o la 
concorrenza) fra civili e mi
litari; la preoccupazione di 
questi ultimi — o di una par
te di esù — di non essere 
alla fine « scavalcati » dalla 
nuora struttura politica. 

Sta di fatto che nel giro 
di pochi mesi B Meson si è 
dissolto, seguito poco dopo 
dotta Etchat; fl che riduce
va la <unione» a soli tre 
gruppi, cioè in pratica atta 
sola Sedede. Per essere cre
dibile, fl processo doveva im
boccare altre strade. 

Si è arrivati cosi atta de
cisione di dar v'ita al COP
WE. commi%sione costituita 
al di fuori di ogni gruppo 
preesistente fc per evitare — 
si disse — il rìschio del fra
zionismo») e destinata a 
chiamare a raccolta e tutti 
gli elementi marxisti e i ri
voluzionari autentici », af
fondando in primo luogo le 
proprie radici in quel ricco 
terreno di coltura costituito 
dalle nuove organizzazioni di 
massa urbane, dì fabbrica e 
contadine. 

Oggi, a un anno e mezzo 
dì distanza, il COPWE ap
pare già come un partito in 
embrione, con un Esecutivo. 
un Comitato centrale. Sezio
ni di lavoro, organizzazioni 
periferiche; ed è questo che 
induce i suoi dirigenti a par
lare di « fase finale del pro
cesso ». Ne uscirà formal
mente un partito che di si
curo non sarà « inventato » 
(come dice fl maggiore Da
toti), ma la cui realtà e cre
dibilità si misureranno sul 
metro delle scadenze, anco
ra difficili, che la nuova 
Etiopia ha davanti a sé. 

Giancarlo Lannutti 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA - La larga inte 
sa realizzatasi tra potere pò 
litico e Chiesa cattolica in 
Polonia, ha trovato una nuo 
va conferma nei risultati del
la riunione della Commissione 
mista governo-episcopato svol 
tasi lunedi. H breve ma sue 
coso comunicato pubblicato ie 
ri dai giornali informa che la 
Commissione e ha salutato con 
soddisfazione le tendenze ver
so la stabilizzazione sociale 
e politica nel paese» e che 
< t rappresentanti del gover
na hanno ancora una volta 
sottolineato il ruolo positivo 
della Chiesa cattolica in lue-
sto processo ». 

Certo, tutto ciò non signifi
ca l'abbandono delle recipro
che posizioni di principio o li 
superamento di tutte le di
vergenze. Domenica scorsa 
il cardinale Stefan Wyszynski, 
in una omelia pronunciata nel
la cattedrale di Varsavia, na 
rinnovato l'appoggio della 
Chiesa alla creazione di una 
organizzazione autonoma e 
indipendente dei coltivatori 
diretti, non ancora accettata 
formalmente dal governo. Lu
nedi, come si ricorderà. l'or
gano delle forze armate Zol-
n'terz Wolnoscy ha denunciato 
fenomeni di scollamento fra 
l'attività di certi parroci e 
gli indirizzi della gerarchia. 
Ma il complessivo appoggio 
della Chiesa al governo re
sta un dato permanente. 

e La Commissione — si leg
ge nel comunicato — ha e-
spresso l'opinione che è indi
spensabile un largo sostegno 
morale e pratico detta società 
alle iniziative del massimo po
tere statale, diretto a far 
uscire fl paese, con le sue 
proprie forze, dall'attuale cri
si. Queste iniziative dovreb
bero essere realizzate in col
laborazione e nel dialogo con 
i gruppi sociali organizzati. 
In pari tempo è indispensabile 
apprezzare l'importanza del 
rinnovamento morale, rispet
tare da parte di tutti l'ordi
ne legale, le libertà del cit
tadino e gli accordi firmati ». 

Dal documento si apprende 
che la Commissione ha di
scusso in primo luogo i pro
blemi ò>l l'accesso deila Chie
sa alla radio, alla televisio
ne, al cinema e al teatro e 
della tiratura delle pubblica
zioni religiose. Direttive a 
questo proposito verranno im
partite alle istituzioni inte
ressate. Un accordo è >tato 
raggiunto sulle nonne della 
nuova legge sulla censura a 
proposito delle pubblicazioni 
cattoliche. 

La Commissione, afferma 
quindi il comunicato, e tux ri 
conosciuto che esistono pos
sibilità di superare le attuali 
difficoltà» per le proposte 
dell'episcopato sulla assisten
za religiosa negli ospedali, 
nelle case di cura e di ripo
so. nei sanatori e negli isti
tuti penitenziari. L'argomento 
verrà discusso fra l'episcopa
to e i ministri • le istituzioni 
coinvolti. 

Sono stati infine discussi 
alcuni problemi posti dall'epi

scopato a proposito di una 
autostrada che secondo il pri
mitivo progetto avrebbe do
vuto passare nei pressi del 
monastero di Jasna Gora a 
Czestochowa. della organizza
zione dell'Università cattolica 
di Lublino e delle facilitazio
ni nella regolamentazione del
la proprietà di alcuni beni 
della Chiesa. La prossima riu
nione si terrà agli inizi di 
aprile. 

Ai Cantieri navali di Danzi-
ca si è intanto svolta la pri
ma assemblea plenaria della 
organizzazione aziendale li 
Solidarnosc. Dopo aver di
scusso il programma di atti
vità. la struttura organizza
tiva e il bilancio, sono state 
elette la commissione azien
dale composta di 9ì dipen
denti e la sua presidenza com
posta di 11 persone. Presiden
te della Commissione è risul
tato eletto Lech Walesa. 

Romolo Caccavale 

Olanda: no 
ai « Cruise » 

(neppure 
sulle navi) 

L'AJA — Anche la marina 
olandese rifiuta i a Cruise». 
Evidentemente, i piccoli e 
micidiali a euromissili » da 
crociera, di cui l'Olanda do
vrebbe essere una delle basi, 
secondo la decisione della 
NATO del dicembre "79, non 
godono di alcuna popolarità 
nei Paesi Bassi. Già al mo
mento della decisione NATO, 
il governo olandese rifiutò 
di impegnarsi, per almeno 
due anni, alla installazione 
delle nuove basi missilisti
che. 

Alla ricerca di una via di 
uscita, alcuni deputati han
no recentemente proposto di 
installare i «Cruise» su na
vi da guerra, anziché in ter
ritorio nazionale. Ma pro
prio ieri i! ministro della 
difesa De Gens, di ritorno 
dagli TTSA. ha detto che i 
nuovi missili americani a te
stata nucleare non sono adat
ti ad essere imbarcati su 
navi. 

La accettazione degli «eu
romissili » da parte dell'Olan
da sembra dunque quanto 
mal improbabile. 

Prossime 
visite 

di Pertini 
all'estero 

ROMA — Dopo l'ultimo viag
gio in Grecia del novem
bre scorso, il Presidente del
la Repubblica Pertini si ap
presta a fare un'altra visi
ta di Stato all'estero. A fi
ne mese infatti il capo dello 
Stato si recherà in Centro 
America dove visiterà U 
Messico ed il Costarica, Per
tini, quindi, si sposterà in 
America del sud per andare 
In Colombia, Sulla VÌA del ri
torno il Presidente della Re
pubblica sosterà, quasi cer
tamente in Portogallo per la 
quarta visita di sta»» di un 
r * * * * 1 ? ^ l o lmP**nerà mol
to probabilmente per u gior
ni, dal 38 marzo al 6 aprile, 


